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' TESTI SUL REFERENDUM 

Il divorzio dei cattòlici 
Una acuta indagine 

nostre campagne -

sulla evoluzione, anche circa il vincolo matrimoniale, nelle 

Le relazioni del convegno «per una scelta di libertà » 

G I O V A N N I D'ASCENZI, 
« Coltivatori e religione », 
Edagricola. pp 285, L. 5 000. 

Tra le indagini promosse 
in questi ultimi anni da isti­
tuti specializzati o condotte 
da gruppi di studio per ac­
certare, dopo il Concilio Va­
ticano II, il grado di religio­
sità del credente ed il suo 
comportamento di fronte ai 
problemi del nostro tempo, 
ha un particolare mento que­
sta realizzata da mons. Gio­
vanni D'Ascenzi. 

Docente di sociologia rurale 
nella Facoltà di Agraria del­
l'Università cattolica di Pia­
cenza e consigliere nazionale 
ecclesiastico della Confedera­
zione dei coltivatori diretti, 
mons. D'Ascenzi ci dà con il 
suo libro, ricco di dati e di 
grafici, un quadro dell'evolu­
zione verificatasi nelle cam­
pagne e dello sviluppo del 
processo di presa di coscien­
za da parte dei contadini sui 
problemi del lavoro, della vi­
ta religiosa, della famiglia. 

Assume un particolare ri­
lievo il capitolo dedicato alla 
famiglia e al divorzio da cui 
emerge come anche fra i con­
tadini coltivatori — tra i qua-

Come fu 
approvata 
la legge 

VIVO V. LENOCI, «Divor­
zio, parlamento e cittadini; 
relazione e dibattito sulla 
legge», Mazzotta, pp. 212, 
L. 1.500. 

L'eco dell'appassionato di­
battito parlamentare che por­
tò, il 1. dicembre 1970, alla 
approvazione definitiva della 
legge che introduceva il divor­
zio nella legislazione italiana. 
ci giunge attraverso la pub­
blicazione delle due relazioni 
introduttive e degli interventi 
conclusivi pronunciati alla 
Camera dal relatore di mag­
gioranza, il socialista Vito, 
Lenoci, nei due esami 
che la legge Fortuna-Baslini-
Spagnoli subì, successivamen­
te, nell'aula di Montecitorio. 

I quattro discorsi (più un 
Intervento che lo stesso Le­
noci pronunciò nel secondo 
dibattito alla Camera), ci per­
mettono, proprio per 11 loro 
relativo distacco dai temi e 
dal toni della attuale batta­
glia sul referendum, di rico­
struire nel tempo, i vari no­
di che si presentarono ai le­
gislatori e alle forze polìtiche 
nelle varie fasi della elabora­
zione della legge. 

La prima « lettura » del 
provvedimento avvenne, come 
è noto, alla Camera, dove ini­
ziò nella primavera del 1969. 
La relazione di maggioranza 
affrontò principalmente, allo­
ra, i problemi della costitu­
zionalità del divorzio, (oggi 
superati dalle sentenze della 
Corte Costituzionale, ma allo­
ra agitati come uno spaurac­
chio dalla DC), della sua com­
patibilità con il Concordato, 
della sua collocazione nel di­
ritto internazionale. 

Nelle conclusioni del dibat­
tito emerge però già un dato 
politico di interesse più at­
tuale: quello dello scarso ap­
porto dato alla elaborazione 
della legge dal gruppo de, che 
si era arroccato, in quella pri­
ma tornata parlamentare, in 
una rigida opposizione, senza 
alcun sforzo costruttivo per 
contribuire a migliorare il 
provvedimento. « Siamo di­
sposti a riesaminare il con­
tenuto del progetto di legge 
in più punti — concludeva 
Lenoci al termine del dibat­
tito — ...se il gruppo della 
democrazia cristiana si deci­
derà a scendere dalla sua 
opposizione preconcetta, sino 
ad ora condotta, sul terreno 
di un apporto costruttivo e 
responsabile ». 
> Un diverso atteggiamento 
della DC in questo senso, si 
verificò in seguito nel dibat­
tito al Senato, concretandosi 
nella trattativa presieduta dal 
senatore Giovanni Leone, e 
in un nutrito gruppo di mo­
difiche, proposte dalla DC e 
votate dalla maggioranza. 

La seconda relazione di 
maggioranza alla Camera tie­
ne perciò conto di questa 
nuova situazione, determina­
tasi sia nel corpo della leg­
ge (modificata in punti sen­
sibilissimi, quali l'intervento 
del giudice e i suoi poteri, 
la posizione processuale dei 
figli, la situazione economica 
della moglie, il maggior tem­
po di separazione richiesto 
se il divorzio venga chiesto 
dal coniuge dichiarato «col­
pevole » nella causa di sepa­
razione, ecc.), sia nella stes­
sa posizione parlamentare 
della DC, che — constatava 
allora il relatore — «ha do­
vuto superare un duro e dif­
ficile travaglio prima di po­
ter approdare sul terreno di 
quell'incontro che si è felice­
mente concluso nell'altro ra­
mo del Parlamento». 

A « rinfrescare » comunque 
tutta la materia, calandola 
nel vivo della attuale vicenda 
politica, contribuiscono le tre 
introduzioni: quella di Lelio 
Basso, che affronta il tema 
dei rapporti fra Stato e Chie­
sa, e fra diritti civili e i va­
lori religiosi; quella di Mi­
riam Mafai, che ricostruisce 
le fasi della vicenda politica 
italiana dal 1970 ad oggi; e, 
Infine, l'ampio e pregevole 
«aggio di Ruggero Orfei, di­
rettore della rivista cattolica 
«Sette giorni», 

V. V. 

li era più radicata la con­
cezione patriarcale della fa­
miglia — si vada facendo 
strada una concezione meno 
rigida e più moderna dell'Isti­
tuto familiare e del modo di 
considerare il rapporto tra 
genitori e figli, tra uomo e 
donna nella stessa vita coniu­
gale. 

Il primo dato che risalta 
a proposito dell'atteggiamen­
to del contadini coltivatori 
sul divorzio ò che « nei gio­
vani si ravvisa la tendenza 
ad una maggiore liberalità 
sull'argomento, in armonia 
con la tendenza a dare più 
importanza alla felicità de­
gli sposi e al loro accordo 
che alla permanenza di un 
legame a tutti i costi ». , 

Inoltre — osserva D'Ascen­
zi — « il • matrimonio tende 
pure ad essere visto come 
un fatto privato nel quale 
non si dovrebbe interferire 
con interventi legislativi re­
strittivi della libertà scelta 
e dell'eventuale libera solu­
zione ». 

« Coloro che si pronuncia­
no in favore del divorzio — 
scrive D'Ascenzi — fanno le­
va soprattutto sulla libertà ». 

Tenuto conto che, secondo 
l'indagine, i «favorevoli» al 
divorzio aumentano nei gio­
vani al di sotto dei 35 anni 
e in ogni caso tra coloro 
che sono dotati di un titolo 
di studio, ne consegue — os­
serva D'Ascenzi — che «con 
il diffondersi dell'istruzione e 
il passare degli anni la po­
polazione agricola tendcA'à a 
riconoscere legittimo il dirit­
to di poter divorziare ». 

Da notare che questa ri­
cerca è stata realizzata, con 
la partecipazione di 800 sa­
cerdoti e 200 laici che hanno 
condotto le interviste su cir­
ca diecimila famiglie, nel 1970-
71 e l'elaborazione delle sche­
de-questionario si riferisce ad 
un periodo in cui mancava­
no i dati conosciuti oggi i 
quali ci consentono di dire 
che l'attuale legge sul divor­
zio non ha prodotto nulla 
di catastrofico 
< Ma questa stessa indagine 

mette in evidenza anche le 
preferenze da parte del con­
tadino per la donna «mo­
derna» ed «elegante» osser­
vando che queste « crescono 
con il diminuire dell'età ed 
il progredire dell'istruzione». 
Lo stesso fenomeno si riscon­
tra nel considerare la donna 
« fedele » o « affettuosa ». La 
«fedeltà» per principio vie­
ne richiesta da chi (preva­
lentemente gli analfabeti e 
coloro che sono legati ad una 
tradizione di tale rigidità da 
non ammettere discussione ) 
esige, al tempo, stesso, che la 
donna sia anche «risparmia-
trice». Ci troviamo di fronte 
alla donna oggetto e non pro­
tagonista come l'uomo della 
vita familiare, sociale. 

L'indagine, però, « indica la 
tendenza delle nuove genera­
zioni ad apprezzare di più 
l'affettuosità della donna » 
cosi come la sua « bellezza » 
e la sua «istruzione». 

Questo contrasto tra auto­
ritarismo e libertà che si ma­
nifesta tra i più anziani (e 
analfabeti o scarsamente 
istruiti) ed i giovani fino ai 
35 anni (fino ai più anziani 
con un titolo di studio) nel 
porsi di fronte al divorzio 
e alla donna si riscontra an­
che nel rapporto tra genito­
ri e figli. Là dove prevale 
un autoritarismo di tipo pa­
triarcale le riunioni familia­
ri per discutere i problemi 
della terra e della famiglia 

sono scarse — rileva mons. 
D'Ascenzi — mentre i più 
giovani o i più istruiti discu­
tono e sono aperti alla mec­
canizzazione dell'agricoltura, 
all'organizzazione moderna 
dell'azienda contadina. 

Alceste Santini 
• * • 

« Per una scelta di libertà -
Cattolici e referendum », 
Coines, pp. 124. L. C00.. . 

- Edito a tempo di record 
questo libro raccoglie le tre 
relazioni che Pietro Scoppola 
(docente dell'Università di Ro­
ma») Gian Paolo Meuccl (pre­
sidente del tribunale dei mi­
norenni di Firenze) e Luigi 
Pedrazzl (docente della Uni­
versità di Cosenza) hanno pre­
sentato al « Convegno del cat­
tolici democratici contro la 
abrogazione del divorzio » 
svoltosi a Roma il 23 marzo 
scorso, nonché il testo del­
l'appello lanciato dal Conve­
gno stesso e una serie di con­
tributi sui motivi del « no » 
di un gruppo rappresentativo 
e qualificato dì personalità 

cattoliche ' (e precisamente 
Paolo Brezzi. Geo Brenna, 
Pier Giorgio Camaiani, Pier­
re Camiti, Giuseppe Curonl-
ci, Emilio Gabaglio, Raniero 
La Valle, Luigi Macario, Rug­
gero Orfei, Mario Pastore, 
Piero Pratesi, Giancarlo Zi-
zola). - -

Molto di più di un contin­
gente strumento di parteci­
pazione ad una battaglia im­
minente il volume ha un suo 
intrinseco valore come testi­
monianza intellettuale e mo­
rale, prima che politica, 

Interventi come quelli di 
Meuccl sulla maggior tutela 
che l'istituto del divorzio ga­
rantisce, ad esemplo, ai fi­
gli o al coniuge meno pro­
tetto dal punto di vista econo­
mico, o come quello di Gian­
franco Zizola sulla posizione 
dei vescovi, tanto per citare 
1 primi che ci vengono In 
mente, offrono spunti ed ele­
menti che, al di là della in­
formazione e della chiarifica­
zione immediata, sono validi 
ben oltre il 12 maggio. 

m. r. e. 

SAGGISTICA 

Rivediamo 
«Werther» / 

Due diverse ma egualmente ricche e stimolanti « let­
ture » proposte da Marino Freschi e Giorgio Manacorda 

MARINO FRESCHI, « Il 
Werther e - la crisi dello 
Sturm und Drang », Bulzoni, 
pp. 203, L. 2.650. 

GIORGIO MANACORDA, 
« Materialismo e " masochi­
smo. Il Werther Foscolo e 
Leopardi >, La Nuova Italia, 

' pp. 204, L. 2.500. 

Di fronte a queste due re­
centi « letture » del Werther 
goethlano è possibile rilevare 
il grado di avanzata maturi­
tà critica a cui sono perve­
nuti gli studi di germanisti­
ca in Italia. Proprio la diver­
sità profonda di impostazio­
ne metodologica e di taglio 
strutturale, lungi dal ricon­
dursi ad una accademica con­
trapposizione di scuole, ci di­
mostra ' come all'interno di 
una prospettiva di indagine 
marxista comune ad entram­
bi questi studiosi sia possi­
bile percorrere strade egual­
mente significative e comun­
que ricche di spunti stimolan­
ti e di meditati approfondi­
menti. 

Marino Freschi ci presenta 
un quadro estremamente am-

Gli ideali della Resistenza 

Pioniere, Almanacco n. 2: Per la libertà, 
antologìa partigiana, Edizioni del Pio­
niere, pp. 142, L. 2.000. 

(Dario Natoli) — Dopo la rassegna ge­
nerale del primo Almanacco questo secondo 
vjliur"} tratto dalle pagine del Pioniete 
(1951-1962) assume dimensione monotemati­
ca: celebrando così ad un lemDo il trente­
simo anniversario del 1JM4 e offrendo una 
serrata documentazione dell'ampio sforzo 
costantemente svolto dal settimanale per 
mantenere vivi, fra i ragazzi degli anni Cin­
quanta. gli ideali della Resistenza. Curato da 
Dina Rinaldi (con la collaborazione di Paolo 
Bracaglia) l'Almanacco si apre con una ricca 
storia illustrata dei tre anni di guerra par­
tigiana cui seguono — dopo una lunga e più 
tradizionale storia a fumetti — una nutrita 
serie di racconti. Questi offrono fra l'altro 

' un ricco campionario della vastità e qualità 
delle collaborazioni di cui, caso piuttosto 
raro sia allora che oggi, godeva il Pioniere. 
Ecco infatti, per dirne alcuni, i nomi di 
Silvio Micheli. Luisa Sturani, Dina Bertoni 
Jovine, Renata Vigano, Giuseppe Bonaviri, 
Ada Marchesini Gobetti, Una Merlin, Ar­
turo Gismondi e Arrigo Boldrini (il co­
mandante Bulow). A questi, si aggiungano 
i nomi di «illustratori» come Ugo Attardi e 
Renzo Vespignanì. 

Certo, come ricorda la stessa prefazione 
al volume, alcune pagine sono « tali da poter 
sembrare meno ricche di come le si po­
trebbe . fare oggi »: ma la giusta riserva 
critica non attenua, nella sostanza, il va­
lore culturale e storico del testo. 

Nell'illustrazione, un disegno di Attardi 
di venti anni fa. 

SCRITTORI ITALIANI: PASCUTTO E SERRAO 

I «Nane» 
emarginati 
ROMANO PASCUTTO, < Il 
pretore delle baracche », 
Vangelista, pp. 128. L. 1 500. 

Scrittore dialettale nel sen­
so della oggettiva adesione ai-
la propria terra ed agli uo­
mini che vi operano, Roma­
no Pascutto si presenta ora 
— dopo prove di poesia e di 
teatro in dialetto ed in lin­
gua — con un testo di nar­
rativa che documenta un'espe­
rienza come giudice popolare 

Sarebbe stato facile, con 
una materia popolata di « ca­
si umani », sfociare in una 
sorta di interrogativo piran­
delliano dietro al quale ognu­
no accampa le proprie ragio­
ni. Ma cosi non è stato. L'in-
telligente amore che guida 
Pascutto nel delineare queste 
figurette fa si che prevalga il 
momento dell'indagine antro­
pologica e sociale; e la tra­
scrizione narrativa dei vari 
processi penali a cui l'auto­
re ha assistito avviene senza 
forzature, con una partecipa­
zione per gli emarginati che 
ha. nell'opera di Pascutto, 
lontane radici. Questi « Na­
ne » o sottoproletari continua­
mente respinti ai margini dei 
propri sogni di inserimento 
attivo nella società compon­
gono dall'interno l'iter lette­
rario pascuttiano senza* sca­
dere nel feuilleton o nel mo­
derno, gelido reperto sociolo­
gico. La sconfitta sociale non 
ne scalfisce il mallo di inge­
nuo vitalismo 

In questa emarginazione, 
infatti, essi trovano un loro 
equilibrio, a volte individuali­
stico e non privo di umani­
tà, a volte socialmente consa­
pevole di una condizione sot­
toproletaria da riscattare con 
la partecipazione ai momenti 
più elementari e decisivi del­
la lotta di classe ed allora 
— come nel racconto che dà 
il titolo alla raccolta — il 
sottoproletario entra in atti­
va dialettica con tutto 
lo schieramento progressista. 

Ma Pascutto, preso com'è 
dall'oggettivo impegno di re­
stituire letterariamente que­
sti « insetti che, quando ven­
gono pestati per sbaglio, se 
ne vanno scantonando lenta­
mente » (questi Gregorio 
Samsa in sedicesimo) non en­
tra nella complessa area del­
l'ipotesi ideologica, ma si li­
mita — con un pudore pari 
all'acutezza d'indagine della 
ipocrisia borghese — a difen­
dere i valori della Resisten­
za e dell'uomo in sé, quan­
do questi entrano appunto in 
conflitto con la morale gela­
tinosa di una giustiz<a qua­
lunquista. Ed anche in que­
sti casi (come nel racconto 
• Quell'anima dannata di sla­
vo», il «giudice popolare Ro­
mano Pascutto» non va oltre 
il riferimento concreto, so­
brio, al di fuori di ogni reto­
rica e di ogni ambizione 

Franco Mane-scalchi 

Un «elisir» 
abilissimo 

FRANCESCO S E R R A O , 
e L'elisir di mezzanotte », 
Ricci, pp. 76. L. 2.000. 

L'inquietudine della nostra 
giovane letteratura si mani­
festa in modi diversi e di­
versamente contraddittori, in 
cui predominante è comun­
que il segno negativo. Il ri­
fiuto può battere le vie si­
nuose e disseminate di chiodi 
del burlesque violento e della 
beffarda deflagrazione lingui­
stica, come atteggiarsi sulla 
lama tesa e affilata della me­
tafora agghiacciante, resa in 
termini espressivi freddi, og­
gettivi e « neutrali ». C'è una 
terza ipotesi, che a me pare 
la più corta di fiato, per 
cui il malessere si snoda sul 
filo dell'esistenziale, del vi­
scerale. privilegiando la me­
moria come mezzo supremo 
di recupero di una mitolo­
gica infanzia o di una ido­
leggiata adolescenza. Allora il 
mondo diventa un'infinita ri­
serva di sensazioni, di umori, 
di capricciose metonimie, di 
invenzioni al limite del de­
lirio: e la scrittura un inin­
terrotto sospiro elegiaco. 

ET la strada che ha scelto 
il giovane Francesco Serrao, 
abilissimo autore di questo 
smilzo Elisir di mezzanotte, \ 
che l'editore Ricci pubblica 

col solito raffinato gusto e 
con una lunga prefazione. 
Dentro un piccolo universo 
liquido ' disseminato di stra­
ne, evanescenti figure del ri­
cordo (o del desiderio), ve­
diamo nuotare sotto una se­
rie di camuffamenti una vi­
cenda di malattia e una edu­
cazione sentimentale, che Ser­
rao cerca di esorcizzare coi 
suoi labirintici fraseggi, le 
sue volute di metafore iride­
scenti. 

L'effetto è di un'inclinazio­
ne lirica curiosamente « acer­
ba », proprio per la fiducia 
che lo scrittore nutre — as­
soluta — nel potere magico 
della parola. L'incanto delle 
parole e delle immagini agi­
sce prima che sul lettore su 
di lui: e questo dà al libro 
un sapore, al tempo stesso 
ingenuo e maliziosissimo, di 
continua incertezza: ne fa un 
frutto che, più che lasciarsi 
gustare, lascia il presentimen­
to di una maturazione ulte­
riore, solo che Serrao riesca 
ad uscire dalla sua serica ra­
gnatela sentimentale per con­
frontarsi più bruscamente col 
mondo: che è anche il mon­
do dei suoi problemi persona­
li e privati. 

Mario Lunetta 

pio ' e articolato di ' indagini 
particolari e generali, rivolte 
essenzialmente alla individua­
zione delle correlazioni poli­
tico-sociali su cui la interpre­
tazione del Werther viene a 
collocarsi al di là della sua 
immediatezza di scrittura e 
di fatto letterario e poetico: 
tanto che si potrebbe dire che 
quest'opera offre a Freschi la 
occasione per ridiscutere in 
profondità il tema del rap­
porti tra Illuminismo e Sturm 
und Drang 

Nel suo ambito di analisi 
Freschi mira a saldare sulla 
linea di un discorso storici­
sticamente compatto gli esiti 
più avanzati dell'enorme se­
rie di studi che si sono avu­
ti sul Werther. 

Indubbiamente l'impianto 
del giudizio critico deve mol­
to a Lukàcs al quale potreb­
bero aggiungersi altri contri­
buti importanti — a cui Fre­
schi è altrettanto sensibile — 
come quelli di un Mittner e, 
più recentemente, di uno 
Scherpe. Ma forse proprio ri­
guardo a questa intelaiatura 
di fondo, particolarmente per 
quanto attiene a Lukàcs, po­
trebbero essere avanzate al­
cune riserve che ' nulla to­
gliendo ai meriti scientifici e 
alla ampiezza di Informazio­
ne storiografica e letteraria di 
Freschi, mirano a rimettere. 
in discussione la validità di 
quel progetto umanistico-bor-
ghese in cui rifluisce l'ideo­
logia wertheriana del giovane 
Goethe. Piuttosto che il mo­
mento dell'« utopia patriarca­
le » (omerica e biblica) co­
me sintomo di una critica 
« della divisione capitalistica 
del lavoro dal punto di vi­
sta dell'umanesimo borghe­
se» (Lukàcs), non compro­
messa da nostalgie precapita­
listiche - romantiche di stam­
po reazionario, occorrerebbe, 
a mio parere, approfondire 
quegli elementi di negazione 
radicale a cui accenna peral­
tro lo stesso Freschi nel pre­
sentarci la figura del Werther 
come quella di un « Prome­
teo crocifisso ». 

Su questo punto, tuttavia, 
Freschi risulta esitante: pur 
riconoscendo 1 limiti di una 
lettura « positiva » dei conte­
nuti utopici « sturmerianl », 
non riesce a staccarsi dallo 
schema lukàcsiano per il qua­
le il suicidio di Werther è 
una conferma della fatalità 
dei rapporti sociali, una sor­
ta cioè di apologia negativa 
dello stato di cose esistente. 
Ma — ci domandiamo — non 
si nasconde forse proprio in 
questo suicidio l'impossibilità 
di qualsiasi apologia, sia pure 
negativa, dell'ordine, in quan­
to il suo contenuto « utopi­
co », cui esso implicitamente 
rimanda, distrugge il princi­
pio di realtà, opponendo al­
la « piccola » trasgressione del 
codice etico della borghesia 
una trasgressione « radicale » 
e quindi una riaffermazione 
assoluta dei valori individuali 
mistificati appunto dalla mo­
ralità borghese? 

Su questa strada, sia pure 
insidiata da un ricorso forse 
eccessivo a moduli freudiani, 
si muove invece Giorgio Ma­
nacorda che recupera nell'in­
dividuazione perfettamente 
centrata del motivo masochi­
sta autodistruttivo del Wer­
ther la sostanza materialisti­
ca (spinoziana) di una scel­
ta anticristiana, vale a dire di 
quell'a antropocentrismo ne­
gativo » che costituisce la pre­
messa di una spaccatura ver­
ticale dell'ideologia individua­
listico • ottimista dell'umane­
simo borghese. Manacorda si­
tua coraggiosamente la sua 
analisi in un ambito metodo­
logico estraneo alla prospetti­
va storicista, ma quel che più 
conta è la sua estraneità a 
quel • riscontro simmetrico 
ideologico - storicista a cui 
si riconduce abbastanza paci­
ficamente la vocazione larva­
tamente « idealistica » della 
storiografia letteraria di Lu­
kàcs. E questo — secondo 
me — è un grande merito 
di Manacorda: aver rintrac­
ciato, infatti, e non senza una 
approfondita analisi, la strut­
tura materialistica del maso­
chismo wertheriano ed esse­
re giunti quindi alla coinci­
denza di a Weltanschauung e 
neurosi » nella definizione 
della « negatività » del radica­
lismo programmatico del 
Werther significa raggiungere. 
ad uno strato più profondo, 
il nodo di contraddizioni in 
cui si rispecchia il Werther 
come immagine e al tempo 
stesso come denuncia frustra­
ta e impossibile della tede­
sca « miseria ». Ti materiali­
smo del Werther si colloca 
laddove queste contraddizio­
ni cessano di essere sublima­
te poiché vengono ricondotte 
al tentativo di ricostruire al 
di qua dell'umanesimo e quin­
di delle sue prospettive idea­
li mistificanti, quell'a unitarie­
tà del reale » che viene « re­
cuperata al grado zero (che 
poi è l'unico enunciabile) del­
la materia ». 

Il « Prometeo > crocifisso » 
di Freschi è per Manacorda 
un « Prometeo passivo », « in­
teriorizzato », vale a dire, 
in rapporto al Prometeo goe-
thiano il Werther fa davvero 
i conti fino in fondo «con 
i significati ottimistico - pro­
meteici della problemati­
ca borghese-rivoluzionaria », 
nel senso che denuncia l'im­
potenza di un rovesciamen­
to, della detronizzazione, 
cioè, dei padri. I A tematizza-
zione della problematica ma­
sochista riceve dalla sua de­
cifrazione in chiave materia­
lista una Illuminazione deci­
siva: in essa lo stesso uma­
nesimo borghese abbandona 
la maschera «progressista» 
per autodistruggersi. 

Ferruccio Masini 

TESTIMONIANZE DELLA GUERRA ANTIFASCISTA 
. , , 

Lettere di eroi sovietici 
Attraverso questa raccolta di messaggi di partigiani e di soldati 

dell'URSS, scritti prima di morire, il ritratto morale di un po­

polo unito nella lotta per la difesa del socialismo nel mondo 

« Messaggi del condannati a 
morte della resistenza sovie­
tica », Teti, pp. 405, L. 4.000. 

La parola scritta in quan­
to messaggio estremo, comu­
nicazione di fatti filtrata dai 
sentimenti, verifica dei pro­
pri pensieri • ed espressioni 
del bisogno di sopravvivere 
a se stessi; parola come epi­
taffio gratificante nel momen­
to in cui s'è raggiunta la 
certezza della propria fine; 
parola come autobiografia 
morale, specchio di sé conse­
gnato agli altri. Possiamo leg­
gere in queste e in molte 
altre chiavi le centinaia di 
frammenti, di lettere, di scrit­
te murarie, di quaderni, di 
fogli senza destinatario che 
compongono questa singola­
re antologia (in russo il ti­
tolo è diverso: Parlano gli 
eroi caduti, ed è più preciso 
perchè, in effetti, non si trat­
ta solo di testi di resistenti, 
cioè di partigiani, ma anche 
di soldati regolari). 

La raccolta si apre alla da­
ta del 22 giugno 1941 con 
una scritta tracciata dai di­

fensori della fortezza di 
Brest, e si conclude in data 
2 maggio 1945 con la lettera 
alla madre di un tenente car­
rista che, ormai occupata 
Berlino, insegue i resti del ne­
mico verso Brandeburgo. Nel 
primo messaggio c'è l'esplici­
to annuncio della morte, nel­
l'ultimo c'è il rifiuto della 
prudenza ormai sorretto dal­
la certezza della vittoria. • 

Cosa aggiunge questo libro, 
sul piano testimoniale e mo­
rale, a quanto ci era già 
pervenuto con le famose Let­
tere di condannati a morte 
della Resistenza europea o 
per converso con le Ultime 
lettere da Stalingrado? La so­
litudine di ognuno dinanzi 
alla morte è la stessa, ma 
la sua rappresentazione ri­
sente di una cultura che è 
quella maturata nella comu­
ne e irripetibile vicenda del 
primo Stato socialista e che 
si riflette, consapevolmente o 
no, in ogni messaggio Indi­
viduale. L'universale copione 
della tragedia, che è la stessa 
sul Don o a Varsavia o 
sugli Appennini, è recitato 

IN LIBRERIA 

L'Internazionale in Italia 
AA.VV. «Anarchismo e so­

cialismo in Italia» (1872-
1892), Editori Riuniti, pp. 
320, L. 3500 

(redaz.) — Sono raccolti 
in questo volume gli atti del 
Convegno di studi sulla In­
ternazionale in Italia, tenu­
tosi a Rimini nell'ottobre 
del 1972 in occasione del 
centenario del primo Con­
gresso della Federazione ita­
liana dell'Associazione in­

ternazionale dei lavoratori. 
passato alla storia del mo­
vimento operaio del nostro 
paese come «Conferenza di 
Rimini» e che sancì la na­
scita ufficiale dell'Interna­
zionale italiana per seces­
sione degli « antiautoritari » 
— guidati da Carlo Cafiero 
e Andrea Costa e collegati 
con Bakunin, — dagli « auto­
ritari» rimasti fedeli all'In­
ternazionale operaia di Marx 
ed Engels. 

Roffi traduce De Musset 
ALFRED DE MUSSET, «Na-

muna e altre poesie», In­
troduzione e traduzione di 
Mario Roffi, Einaudi, pp. 
252, L. 1800 

(Nino Romeo) - De Musset 
pur fra i primi frequentato­
ri del «Cenacolo» di Hugo, 
fu un Irrequieto discepolo 
della scuola romantica. Schie­
rato, nelle giornate di lu­
glio, con 1 repubblicani, con­
divise per qualche tempo gli 
entusiasmi dei bousingots, 
come vennero chiamati i 
democratici del 1830. Fu con 
quelli della Jeune-France; 
quindi: snobismo e gusto 
dello straordinario insieme, 
con una spiccata tendenza a 
sdegnare i canoni del Ro­
manticismo. Di qui, un nuo­
vo tipo di «malinconia» e-
spressa da Musset, che non 
esclude, tuttavia, l'umori­
smo; una poesia come dia­
rio, se non pura registra­
zione di fatti: tristezza e 
riso, impressioni intime e 
evasioni «altrove», nel tem­
po e nello spazio. 

Dalle Poésies Complètes 
(nella edizione di Maurice 
Allem per la «Plèiade») il 
Roffi ha scelto: il poemet­

to Namuna e quattro poesie 
tratte dalle Premières poé­
sies; sedici poesie e un fram­
mento delle Poésies nuovel-
les; sei poesie postume. 

Seguendo, giustamente, un 
ordine cronologico, al Roffi 
è parso di poter meglio com­
prendere i «processi inte­
riori del vivere e dello scri­
vere del poeta» e — in vir­
tù di quella predilezione del­
la poesia come vita vissuta 
— questa scelta costituisce 
«una sia pure soltanto ac­
cennata biografia spiritua­
le». Namuna è un poema-
racconto «orientale» — se­
condo una precisa risonan­
za hughiana — dove è più 
pressante nel poeta il biso­
gno di privilegiare il «cuo­
re» in contrapposizione al­
la «ragione». 

Questa traduzione, con te­
sto a fronte, è piacevolmen­
te libera da «schemi» usua­
li: aver inteso, poi, il senso, 
e il contenuto, dell'opera 
poetica di Musset è il mag­
gior merito del Roffi, il qua­
le ha saputo spiegare il na­
turale lirismo effusivo del 
poeta francese in una con­
tenuta allure, interpetran-
done le vibrazioni emotive. 

Problemi di agricoltura 
(redaz.) — Non basta pro­

porsi di « salvare » l'agricoltu­
ra. La esigenza vera, posta 
drammaticamente sul tappeto 
dalla crisi petrolifera e dal­
le nubi che essa ha addensa­
to sulle prospettive dell'auto, 
è quella di fare dell'agricoltu­
ra una «forza traente» del­
l'espansione economica, uno 
dei pilastri del nuovo «mec­
canismo» che è necessario e 
urgente avviare. E* con que­
sta ottica che il quaderno nu­
mero 2 di «Nuove prospetti­
ve» («Agricoltura e nuovo 
modello di sviluppo », pp. 192, 
L. 1.500) affronta il problema, 
« allo scopo di facilitare la ri­
flessione delle forze politiche 
più sensìbili- e trarne una le­
zione, una indicazione per 
una iniziativa unitaria». 

Già 11 modo in cui il « qua­
derno» è stato concepito ed 
è nato dimostra l'esistenza di 
convergenze che è possibile 
tradurre in linee unitarie di 
intervento. Alla redazione del 

volume hanno lavorato insie­
me dirigenti comunisti, de­
mocristiani, repubblicani, in-
dipendenti. E già nel lavoro 
di analisi, di ricerca-, di ela­
borazione sono emersi — sia 
pure accanto a indicazioni 
difformi — valutazioni e pro­
positi comuni. Sulle esperien­
ze dei piani di zona nell'Ales­
sandrino, ad esempio, e sulla 
necessità di fondare qualsia­
si ipotesi di rilancio dell'eco­
nomia agricola sullo svilup­
po della partecipazione con­
tadina, l'intesa è già profon­
da. Anche questa è una si­
gnificativa testimonianza del­
l'avvicinamento che è in atto 
fra le forze politiche demo­
cratiche. fra le organizzazio­
ni contadine e sociali e 1 sin­
dacati operai su un tema al 
quale — come ha scritto Car­
lo Pollidoro nella prefazione 
del «quaderno» — «è lega­
ta non solo la soluzione del­
la crisi economica del Paese, 
ma anche la qualità dello svi­
luppo ». 

Le tappe dell'umanità 
«C'era ima volta un re», 
ed. Lega per le autonomie 
e i poteri locali, Milano, 
pp. 23. 

(Fernando Rotondo) — Lo 
opuscolo, che a quanto ci ri­
sulta parecchi comuni della 
Lombardia hanno distribuito 
agli alunni delle scuole ele­
mentari in occasione del 25 
aprile, ripercorre e ricapitola 
con un linguaggio secco ed es­
senziale e attraverso illustra­
zioni suggestive nella loro 
semplicità, le tappe percorse 
dalla umanità dalle caverne 
ai nostri giorni nella lotta tra 
libertà e oppressione. Le ul­

time pagine si soffermano 
opportunamente sulla più re­
cente storia nazionale: il fa­
scismo, la Resistenza, la re­
pubblica. la democrazia. 

Il libretto si segnala, oltre 
che per il suo valore docu­
mentario, soprattutto per il 
suo carattere di strumento di­
dattico a disposizione di alun­
ni e maestri. ET un ulterio­
re, modesto ma valido con­
tributo offerto dagli Enti Lo­
cali democratici alla positiva 
soluzione del dibattito sui li­
bri di testo, nella prospetti­
va della costituzione di bi­
blioteche scolastiche, di clas­
se e personali. 

Gargantua e Pantagruele 
F R A N C O I S RABELAIS, 
e Gargantua e Pantagruele », 
Einaudi. 2 voli., pp. 858. 
L. 3.500. 

' {Redaz,) — « La molto orri­
fica vita del grande Gargan­
tua, padre di Pantagrue-
le, già composta da Mastro 
Alcofribas Astrattore di Quin­
tessenza » viene offerta al let­
tori nella economica collana 

degli « Struzzi ». Il capolavoro 
del « più grande spirito della 
età moderna » come lo ha de­
finito Balzac viene riproposto 
nella stessa traduzione della 
edizione più lussuosa, curata 
da Mario Bonfatini, che ne ha 
redatto anche la prefazione 
fornendo la chiave per la In­
terpretazione del capolavoro 
del medico francese del '500. 

con modulazioni e sensibilità 
differenti. In concreto: que­
sti frammenti offrono uno 
spaccato morale inconfondi­
bile, ci danno il ritratto di 
un popolo; non sono il-pro­
lungamento di un coro cono­
sciuto. o almeno non solo 
questo, ma un documento di 
specifica conoscenza. ' 

Il libro, oltre tutto, è cu­
rato in modo da informare 
sulla storia, sulle circostanze 
belliche e su quelle biografi­
che relative a ciascun brano 
originale riprodotto. Cosi tut­
to è reso esplicito ed Intelli­
gibile e si offre ad una in­
terpretazione razionale, talo­
ra perfino serena. 

Come dare un'idea del testi? 
Qualche spunto. 

Ci sono affascinanti sintesi 
descrittive dovute alla pochez­
za delle parole a disposizione. 
J. Krymov alla moglie: « Sono 
le due di notte. Mi hanno 
comunicato che il nemico è 
a 4 km dal nostro fianco 
sinistro. Rudakov dice che 
siamo con un piede appog­
giato su una monetina da 
cinque copechi, l'altro non 
sappiamo dove metterlo ». 

CI sono involontari effetti 
poetici. I.S. Kolosov, carrista. 
alla fidanzata: «Grazie a te, 
mia cara. L'uomo invecchia 
ma il cielo è giovane nei se­
coli come i tuoi occhi. E io 
sono felice dì allontanarmi 
da voi con un grande amore 
per te». 

C'è il rifiuto della retorica. 
E.I. Cervonny, sottotenente, 
alla moglie: « Io non sono di 
quelli che cercano la morte 
sui campi di battaglia. Non 
è degno dell'uomo giuocare 
con la propria vita. Ciò però 
non significa che si debba te­
mere il pericolo ». 

C'è 11 segno dell'odio (« Tra­
smettete a Sascia mio figlio 
il mio desiderio che cresca 
onesto verso il popolo, auda­
ce e coraggioso, affinchè il 
nemico lo odi come ha odia­
to me») e del suo corrispet­
tivo simmetrico, l'amore 
(« Chi è capace di amare in-
fuocatamente / Quello verrà, 
lo so per certo / Per spezza­
re le catene »). 

Ma forse il senso generale 
di queste 400 pagine di mes­
saggi è soprattutto nel tre­
mendo lievito maturante dal­
la guerra, che spiega molte 
cose anche dell'URSS dì oggi. 
e che la partigiana Nina Le-
pìna ha cosi scolpito: «Ho 
visto e vissuto cose tali che 
ora non ho più paura di 
nulla ». 

e. ro. 

« Rivista 
militare » 
in veste 

rinnovata 
(redaz.) — E* uscita in que­

sti giorni, in una veste tipo­
grafica completamente rinno­
vata, la «Rivista militare», 
periodico bimestrale dì in­
formazione e di aggiorna­
mento professionale dell'Eser­
cito, diretta dal colonnello di 
artiglieria In servizio di Sta­
to Maggiore, Dionisio Sepiel-
li. Presentando il primo nu­
mero della rivista, il colon­
nello Sepielli scrive che es­
sa può «certamente contri­
buire a far si che la convi­
venza della collettività milita­
re nella società generale ri­
sulti più armonica e più in­
tegrata, nella costante ricerca 
di un linguaggio comune e 
costruttivo », e che una pub­
blicazione come questa, a 
sfondo culturale, deve poter­
si « inserire nella circolazio­
ne del pensiero letterario e 
scientifico, configurandosi co­
me stampa specializzata, ca­
ratterizzata da uno stile che 
corrisponde all'etica mili­
tare». 

In un ampio saggio su « Le 
tradizioni della pubblicistica 
dell'Esercito nella evoluzione 
del pensiero militare italia­
no», il generale Mario Tor-
siello ricorda che la «Rivista 
militare» riprese le sue pub­
blicazioni nel gennaio del 
1945, a mentre era in corso 
in Italia la guerra di Libera­
zione alla quale partecipava­
no, con le forze alleate, i 
gruppi di combattimento del 
risorto Esercito italiano e le 
formazioni partigiane». 

Nel saggio del generale Tor-
siello viene fra l'altro ripor­
tato un ampio stralcio della 
prefazione al primo fascico­
lo della «Rivista militare», 
scritta dal generale Paolo Be-
rardi, allora capo di Stato 
Maggiore dell'Esercito, in cui 
egli affermava che «all'origi­
ne delle colpe che hanno fal­
sato la nostra storia di venti 
anni e che hanno portato la 
nostra Patria alla rovina, è 
la restrizione della libertà— 
terribilmente pericolosa per­
chè essa estende le sue rami­
ficazioni a tutti gli aspetti 
della vita nazionale e tutto 
mortifica e atrofizza. Alla sua 
Influenza — faceva notare il 
generale Berardi — non pote­
va sfuggire il pensiero mili­
tare™ Ne conseguì una prepa­
razione militare inadegua­
ta... ». 

La «Rivista militare» con­
tiene inoltre il testo di una 
conferenza del generale An­
drea Viglione, capo di Stato 
Maggiore dell'Esercito, «sul­
la influenza del processo te­
cnologico sullo sviluppo degli 
armamenti », ed una serie 41 
scritti su problemi di carat­
tere scientifico, storlo» • §•> 
etologico. 
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